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Il fatto. Il ddl, approvato alla Camera, ritorna al Senato. Bersani:
cambi l’Italicum o è l’ultima volta che voto sì. Lega, Salvini espelle Tosi
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Renzi: Paese più semplice. Grillini fuori dall’aula

E D I T O R I A L E

IL PRESSING IN EUROPA SU VITA E FAMIGLIA

STRATEGIA
CONTRO

CARLO CARDIA

iù volte, con una strategia avvolgente
e pervasiva, sono stati fatti tentativi a
livello nazionale ed europeo, per far
approvare documenti che affermino
l’esistenza di un «diritto all’aborto»,

come diritto della persona, con le conseguenze
che ne derivano. A volte sono tentativi decisi e
chiari nella scelta pro-aborto, altre volte sono
ambigui e sfuggenti nell’uso delle parole e dei
concetti. Per limitarci ai fatti essenziali, basta ri-
cordare che nel 2010 viene proposto alla com-
petente Commissione del Consiglio d’Europa di
revocare per una serie di casi l’obiezione di co-
scienza, e imporre l’obbligo del personale sani-
tario di partecipare alle pratiche abortive. 
Il progetto è respinto, e la Commissione con-
ferma, anzi, il valore dell’obiezione, espressa dal
singolo o da strutture idealmente orientate. Più
sfumato, ma analogo nel merito, un recente do-
cumento approvato dal Consiglio dei diritti del-
l’uomo dell’Onu, per il quale ogni piano nazio-
nale deve garantire l’accesso a interventi es-
senziali per la salute, come i Servizi di pianifi-
cazione familiare, la gestione delle gravidanze
inattese, compreso l’accesso a servizi di abor-
to. Ancora nel 2013 il Parlamento europeo boc-
cia la risoluzione presentata da Edite Estrela te-
sa a promuovere negli Stati membri dell’Ue le
pratiche di fecondazione artificiale, contracce-
zione, aborto e teorie del gender. Infine, nel di-
cembre 2014 il Parlamento francese approva u-
na Risoluzione che menziona direttamente il
diritto di aborto. Si può quasi parlare d’un as-
sedio contro la vita, contro le Carte dei diritti u-
mani che pongono il rispetto della vita a base
di ogni altro diritto.
Oggi il relatore belga Marc Tarabella ha fatto ap-
provare dal Parlamento europeo un Rapporto
che ripropone la sostanza del documento E-
strela. Esso auspica, per le donne, «il controllo
dei diritti sessuali e riproduttivi, segnatamente
attraverso un accesso agevole alla contracce-
zione e all’aborto», e propone che siano «soste-
nute le misure e le azioni volte a migliorare l’ac-
cesso delle donne ai servizi di salute sessuali e
riproduttivi». Il linguaggio è più sfumato, ma la
sostanza è identica, la definizione del diritto di
aborto con i corollari sanitari e sociali propri di
un diritto della persona. 
La strategia a favore dell’aborto si nutre di tan-
te cose. Di un lessico appena più cauto per evi-
tare opposizioni da parte di chi considera l’a-
borto di un figlio nel novero dei drammi vissuti
dalle donne; di tattiche parlamentari che cerca-
no di far leva sulla disciplina di partiti e movi-
menti "di sinistra", compreso il Pd italiano; di
una riproposizione continua di testi appena mo-
dificati nelle parole, ma con lo stesso obiettivo.
Questa strategia fa riflettere sulla vera posta in
gioco, che consiste in una svolta regressiva nel-
la concezione dei diritti umani, e nel tentativo
di colpire l’obiezione di coscienza, tutelata da
documenti internazionali, ma insidiata in alcu-
ni Paesi, a livello amministrativo o giurispru-
denziale.
Sarebbe una svolta senza ritorno, che si riempi-
rebbe di contenuti sempre più ampi. Tutto ciò
che alcune legislazioni nazionali introducono in
materia di sessualità e procreazione come pos-
sibilità individuali, diverrebbe previsione gene-
rale a livello europeo, con l’aggiunta di una san-
zione valoriale che porterebbe a introdurre le
innovazioni nei programmi d’insegnamento
scolastico, come già è avvenuto in Spagna e al-
tri Paesi. Non a caso, nonostante il principio di
sussidiarietà in queste materie, il Parlamento
europeo è stato chiamato anche a "condanna-
re" il referendum in Croazia per confermare il
matrimonio tra coppie eterosessuali. Si esalte-
rebbe l’aborto come diritto della persona, me-
ritevole d’essere tutelato e promosso nelle scuo-
le e negli istituti di educazione, e d’essere soste-
nuto dallo Stato e dalle strutture sociali come e-
vento positivo per la donna. Infine, si giunge-
rebbe a declassare l’obiezione di coscienza at-
traverso meccanismi già conosciuti, prima di re-
strizione, poi di disconoscimento valoriale (per-
ché contrasterebbe un diritto), infine come og-
getto di un vero divieto che porrebbe la coscienza
individuale di fronte a drammatici conflitti. 

P
Sì della Camera con 357 voti
favorevoli alla riforma istitu-
zionale. La soddisfazione del
premier, certo di avere i nu-
meri anche al Senato, nono-
stante i maldipancia della
minoranza pd. Bersani sale
al Colle per spiegare a Mat-
tarella che si tratta dell’ultimo
gesto di responsabilità se
Renzi non riapre il dialogo
sulla legge elettorale, come
spiegano 24 deputati dem in
un documento. Il costituzio-
nalista Ceccanti: «Entro lu-
glio la riforma può avere il sì
definitivo, poi referendum».

L’ANNUNCIO DI PAGLIA OGGI A SAN SALVADOR
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Seduta fiume dei supremi
giudici per la sentenza. Per
il pg le accuse sono piena-
mente provate. L’avvocato
di Berlusconi, Coppi: non ci
sono prove che l’imputato
fosse a conoscenza dell’eta
della ragazza.

Un piano formalizzato an-
cora non c’è. Ma domani
nel Consiglio Giustizia e
affari interni di Bruxelles il
ministri di alcuni Paesi po-
trebbero mettere sul tavo-
lo la proposta di istituire
centri di raccolta profughi
e di vaglio delle richieste
d’asilo in Africa, a partire
da Sudan, Niger e Tunisia.
La Commissione Ue è «a
conoscenza delle discus-
sioni tra alcuni Stati» sul-
la questione.

STEFANIA FALASCA

a beatificazione di Oscar Romero sarà il 23 maggio. L’annuncio
viene dato oggi, vigilia del giorno in cui nel 1977 fu assassinato il
gesuita padre Rutilio Grande, figura decisiva per capire Romero.L
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Caso Ruby

Pg Cassazione:
annullare
l’assoluzione
di Berlusconi

Il caso
Alfano: il Tar conferma
che le nozze gay
rimangono illegali

PINO CIOCIOLA

Le nozze all’estero tra persone dello stesso
sesso «non si possono trascrivere, questo
dice il Tar del Lazio» e questo annota Alfa-
no: «Non esiste il turismo nuziale». Adesso
«ci saranno altri gradi di giudizio e vedre-
mo se è lo Stato o un magistrato a dover
cancellare l’atto». E Renzi rilancia la legge
sulle unioni civili. Ma Ncd si smarca.
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MIMMO MUOLO

Il Papa torna in confessionale e venerdì po-
meriggio, dando il là alle «24 ore per il Si-
gnore», ascolterà le confessioni di sei peni-
tenti in rappresentanza di tutte le età, dagli
adolescenti agli anziani. Sottolinea il presi-
dente del Pontificio Consiglio per la nuova
evangelizzazione: «Così Francesco ci invi-
ta a sperimentare la tenerezza di Dio e a ri-
scoprire la sua presenza nella nostra vita».
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LUCIA BELLASPIGA

Morire a 20 anni e convertire il mondo. La
testimonianza in un libro, «Spaccato in
due», scritto a quattro mani dal giovane col-
pito dal cancro e dall’amico sacerdote. Un
dialogo a due voci che si snoda lungo le 21
lettere dell’alfabeto. Solo la pagina della Z
resta bianca, perché – scrive Gian, che gra-
zie alla malattia ha scoperto una fede ma-
tura – «noi siamo fatti per l’eternità». 

A PAGINA 10

e cautele si sprecano, ma pa-
re che in Europa, su spinta

dell’Italia, cominci ad avere cit-
tadinanza e, dunque, possibilità
di realizzarsi l’idea più volte lan-
ciata da queste pagine di aprire in
Africa "centri Ue" per «guardare
in faccia» profughi e migranti, ri-
conoscere i diversi casi, creare
percorsi civili tra i due continen-
ti, cominciando a tagliare gli ar-
tigli ai mercanti di esseri umani.
Era proprio ora. Da qui si può an-
dare solo avanti. (mt)

L
Si vada avanti 

Il tablet sta lì; prima sul tavolo, poi
sul baule, adesso su una pila di li-
bri. Ogni volta che riordino lo al-
lontano un po’ alla vista. L’inverno
mi sembrava la stagione giusta per
familiarizzare con lui ma non è suc-
cesso. Il poco tempo che avanza al
lavoro fisico, alle incombenze do-
mestiche, richiama alla lettura: un
libro in mano, da che ero bimbo, se-
gna il mio tempo libero spartendo-
selo col camminare. Leggere richie-
de tempo e concentrazione ma può
modificare lo sguardo sulle cose, sui
rapporti; possedere a portata di ta-
sto l’intero scibile umano produce
un senso di vaga onnipotenza non
confermato nei fatti.
Il problema delle macchinette è il

troppo. “Troppo stroppia” si diceva
sui monti. C’è un limite, molto va-
riabile secondo il variare delle per-
sonalità, delle attitudini, degli in-
teressi, ed è determinato dalla ma-
terialità, dal concretizzarsi dell’e-
sperienza. Superare il limite della
realtà per accedere ad una virtua-
lità capace di intersecare la quoti-
dianità arricchendola, non impo-
verendola, è tutt’altro che assoda-
to. Che tutti, intorno a me, lo diano
per scontato non mi rasserena. L’in-
dubbia convenienza commerciale
della connessione lascia aperto il
problema ma noto molto più asser-
vimento che lo schiudere di spazi di
libertà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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rinaledal
Giovanni Lindo Ferretti

Quot id iano d i  isp i raz ione catto l ica                    www.avvenire . i t



Avvenire 11/03/2015

Copyright © Avvenire Marzo 11, 2015 11:20 am (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

entile direttore,
desidero rivolgere a lei e, attra-

verso il “nostro” (così lo sento) giorna-
le, all’assessore di Roma Alessandra
Cattoi alcune riflessioni partendo da
una citazione di un libro meraviglio-
so: «Il pudore è la tendenza tutta par-
ticolare dell’essere umano a nascon-
dere i propri valori sessuali, nella mi-
sura in cui essi possono essere suscet-
tibili di dissimulare il valore della per-
sona. È un moto di difesa della perso-
na che non vuole essere un oggetto di
godimento utilitaristico, né nell’atto,
né tanto meno nell’intenzione, ma che
vuole al contrario essere oggetto d’a-
more» (Karol Wojtyla, “Amore e re-
sponsabilità”).
Nel leggere la notizia della giunta Ma-
rino decisa ad aprire una sorta di quar-

tiere a luci rosse, sono rimasta non so-
lo disgustata ma soprattutto sorpresa
che tale idea, partorita da un uomo,
Andrea Santoro, ricevesse la benedi-
zione entusiasta di una donna, l’asses-
sore Cattoi, con la frase «il percorso i-
niziato dal presidente Santoro è molto
rispettoso di tutte le parti...». Rispetto-
so? Per rispettare qualcuno bisogna co-
noscerlo; bisogna averne chiara la na-
tura. E la natura della donna qual è? Se
destinandole un luogo dove vendere il
suo corpo penso di rispettarne la na-
tura, significa che tra una donna e una
mucca o una gallina o un maiale da al-
levare per ricavarne qualcosa non c’è
alcuna differenza. È così che l’assesso-
re vede la “donna”? Un gesto d’amore
e di comprensione verso queste don-
ne davvero commovente... Ma atten-
zione, in quei luoghi non si prostitui-
ranno solo le donne: vogliamo forse di-
scriminare gli uomini o i trans? Chi fre-

quenta sessualmente, e non solo, una
donna o un uomo per scopi solo utili-
taristici non riconosce più in quell’uo-
mo o quella donna una persona, con
un anima, una sensibilità, una storia...
ma solo un sasso verso il quale le mie
azioni non avranno conseguenze.
E poi dicono che la Chiesa è sessuofo-
ba! Ditelo a me, madre di 6 figli, parte
di una “famiglia cristiana”, dove il pia-
cere sessuale non è affatto bandito ma
relazionato sempre alla persona, dove
davvero mi sono sentita valorizzata, a-
mata, accolta come donna e mai usa-
ta, frustrata, rinchiusa in chissà quali
leggi bigotte e retrograde. Giovanni
Paolo II li definisce “valori” sessuali.
Non oggetti impuri e osceni da na-
scondere, ma valori meravigliosi, deli-
cati perché legati intimamente alla no-
stra anima, al nostro cuore, al nostro
cervello e quindi facilmente feribili,
mutilabili, proprio come accade nella

prostituzione.
E le persone che frequentano come
clienti quei luoghi? Non dimentichia-
mo che il loro comportamento spesso
è anche frutto di depravazioni, devia-
zioni, incapacità ad avere rapporti ses-
suali normali e sani e quindi forse an-
che bisognosi di aiuto di tipo psicolo-
gico e terapeutico. Davvero la comu-
nità civile deve agevolar l’accesso a un
luogo dove i loro problemi troveranno
una continua auto-alimentazione?
Sarebbe bene che tutti coloro che so-
no coinvolti in questo triste progetto
riflettessero, magari guardandosi allo
specchio e chiedendosi cosa vorreb-
bero per se stessi. O anche, se ne han-
no, chiedendosi quale è il bene che vor-
rebbero per i loro figli. Grazie dell’at-
tenzione. Con stima (a lei direttore di
“Avvenire”, non a certi politici).

Silvia Vassalli
Brescia

G

aro direttore,
non si può esser
certi che il
quantitative easing,
il massiccio acquisto

di titoli avviato dalla Bce e dalle
banche centrali nazionali,
sortisca gli effetti sperati.
Provocherà sicuramente un
ulteriore abbassamento dei tassi
d’interesse, con dei risparmi da
parte dello Stato, stimati in
alcuni miliardi. E renderà il
cambio dell’euro più favorevole
per le esportazioni. Ma
sembrano mancare i
presupposti per la svolta tanto
attesa in direzione della ripresa.
A Mario Draghi bisogna
riconoscere il merito di una
iniziativa da tempo attesa, che
appare rivolta soprattutto a
puntellare il sistema creditizio
europeo, ma non è ancora
chiaramente orientata alla
cosiddetta economia reale, alle
famiglie, alle imprese, al settore
pubblico. D’altra parte così è
logico che sia, perché non si può
chiedere ai tecnici di riformare il
sistema di gestione delle
politiche economiche e
monetarie. Questo spetta alla
politica. E richiederebbe di
intervenire su un paio di
presupposti capaci di dare un
respiro diverso alle scelte
tecniche della Bce.
In primo luogo, si tratta di
riconoscere che il sistema
finanziario che, dopo otto anni
di crisi conclamata, continua a
fondarsi sulla speculazione
finanziaria, non può reggere
senza misure efficaci di riforma
che ne riducano una
esposizione che è prossima alla
follia. Non ci sono altri termini,
infatti, per definire l’effetto leva
praticato sugli attivi
effettivamente nella
disponibilità delle banche, che è
di una dozzina di volte superiore
al pil mondiale. Ogni nuova

iniezione di liquidità finisce per
essere assorbita in questa sorta
di buco nero. Quello dei derivati
è un castello di carte che
l’autorità politica deve smontare
se si vuole uscire dalla crisi.
L’altro presupposto è che
almeno una minima parte della
nuova moneta, creata in
quantità così copiosa dalla
mossa della Bce, venga
trasferita, a partire dai prossimi
mesi, direttamente all’economia
reale, sotto forma di risorse per
gli Stati che consentano loro
nuovi investimenti per lo
sviluppo e dei ragionevoli
margini per alleviare la forte
pressione fiscale, a partire dal
lavoro e dai redditi più bassi, e –
perché no? – individuare delle
modalità per dare direttamente
alle famiglie – si potrebbe
suggerire a partire da quel 7,9%
di nuclei familiari in povertà
assoluta – delle risorse
aggiuntive da utilizzare per far
ripartire la domanda interna,
come prospettato addirittura in
un articolo apparso l’anno
scorso sul numero di settembre-
ottobre di Foreign Affairs, che ha
rotto un tabù, quello per cui la
moneta creata dalle banche
centrali non possa essere
indirizzata direttamente ai
soggetti che costituiscono
l’economia reale.
“Stampare meno, ma trasferire
di più” (era il titolo di
quell’articolo) dovrebbe essere
anche l’obiettivo che la politica
indica alle banche centrali per
fare in modo che questa
colossale creazione di liquidità
anziché risultare un semplice
palliativo, costituisca un tassello
di quel nuovo sistema
economico e finanziario che è
interesse di tutti edificare come
risposta alle difficoltà prodotte
dalla crisi attuale.

*Presidente nazionale delle Acli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL “GENDER” IMPOSTO A SCUOLA:
UNA STRATEGIA DA CONTRASTARE
Gentile direttore,
ritengo una scelta offensiva e dannosa
l’imposizione della cosiddetta “ideolo-
gia gender” in alcune scuole. Nessuno
può costringere dei minorenni a trave-
stirsi o a compiere gesti di natura ses-
suale, seguendo direttive ideologiche
discutibili, senza che i genitori (o i tu-
tori) ne siano al corrente. Non è que-
stione di moralismo, è in gioco la no-
stra cultura storica e la nostra identità
morale, che anche così si tenta di sra-
dicare. Peraltro, questa è l’ultima pun-
tata di un attacco, condotto attraverso
mezzi di comunicazione e talune pro-
poste legislative mirate, per cercare di far
riconoscere come “diritti naturali” del-
le situazioni che non potranno mai es-
serlo senza, appunto, un’imposizione
ideologica e persino violenta. È giusto
fare resistenza a questa offensiva con
tutti i mezzi possibili, sullo stesso pia-
no di chi la persegue.

Aurelio Cereti
Forlì

POPOTUS, UN’IDEA FELICE
INDOVINATISSIMA
Caro direttore,
le scrivo per esprimere il mio encomio
nei confronti di Popotus. È stata davve-
ro un’idea felice, indovinatissima, quel-
la di offrire con “Avvenire” un giornale di
attualità per i bambini (direi meglio, per
ragazzi). È interessante, spigliato, istrut-
tivo, non manca di verve; ottimo, intelli-
gente per le elementari e le prime medie
che possono benissimo “usarlo”. Io ne so-
no entusiasta data la mia… giovane età;
lo leggo con soddisfazione e con vero pia-
cere perché informa e imparo sempre
qualcosa. Lunga vita quindi per que-
st’ottima idea e auguri tanti!

Antonio Belluco
un ragazzo di 87 anni, Belluno

MODIFICARE LA LEGGE FORNERO
CONSENTENDO PIÙ PENSIONAMENTI
Gentile direttore,
è indubbio che la famigerata “Legge For-
nero” abbia creato non pochi problemi
di ordine pratico, ma soprattutto di or-
dine sociale; infatti ha praticamente

bloccato tutto o quasi il sistema delle “u-
scite” dal lavoro, visti gli inverosimili pa-
rametri che ha introdotto per accedere
al pensionamento. È necessario un mo-
vimento trasversale, al di sopra degli
schieramenti politici, che coinvolga sin-
dacati, governo, mass media affinché
vengano varate le modifiche necessarie
per consentire un aumento del nume-
ro dei lavoratori in grado di accedere al
pensionamento. Ciò favorirebbe il mer-
cato del lavoro, “liberando” molti posti
e alleviando le sofferenze di chi si è vi-
sto allontanare di anni l’agognata e me-
ritata pensione.

Alberto Mazzetti
Roma

POLSELLI: LA MIA FIRMA
COME DIRIGENTE FIBA
Gentile direttore,
faccio riferimento all’articolo intitolato
“Il boom italiano? Con il pluralismo ban-
cario”, pubblicato l’8 marzo u.s. sul quo-
tidiano da lei diretto, a firma di Giancar-
lo Galli nel quale si afferma tra l’altro che
«[…] Lo hanno scritto, mettendoci la fac-
cia, ben 163 economisti di vaglia, fra i
quali spiccano accademici quali Leo-
nardo Becchetti e Giovani Ferri, nonché
Claudio Polselli della Banca d’Italia». Al
riguardo, le faccio presente che la mia
partecipazione all’appello promosso dai
professori Becchetti e Ferri è stata effet-
tuata in qualità di dirigente della Fede-
razione Italiana Bancari e Assicurativi, in
adesione alle linee espresse dalla Fede-
razione in numerose sedi pubbliche. Per-
tanto, la mia adesione non esprime la po-
sizione della Banca d’Italia e non può im-
pegnare in alcun modo l’Istituto a cui ap-
partengo.

Claudio Polselli

Mercoledì
11 Marzo 20152 I D E E

Chiedere
la fine delle
esecuzioni
capitali e
amare gli

animali distrae
dall’impegno
per gli esseri

umani piccoli e
indifesi e per
sconfiggere

l’aborto?
Impensabile

se si vive
con coerenza e
responsabilità

Caro direttore,
il 6 marzo “Avvenire” titolava in prima
pagina con caratteri forti: «Fermare la
pena di morte», con foto di una fiaccolata.
Ovviamente lo scopo è quello di abolire la
pena di morte per coloro che, colpevoli di
gravi delitti, i tribunali hanno condannato.
Si tratta quindi di modificare gli
ordinamenti legislativi dei vari Stati che
ancora la prevedono. Nonostante ciò, i
delitti gravi in quegli Stati continuano ad
accadere. Però ci si mobilita in tutte le
forme possibili, per arrivare a questo
traguardo di civiltà e di rispetto delle
persone. Vorrei aggiungere un altro

elemento per un delitto gravissimo verso
persone che non hanno commesso alcun
reato, nemmeno piccolo, eppure vengono
condannate a morte prima ancora di
vedere la luce. Ma non se ne parla più,
tanto ci si è assuefatti a tale crimine, che
da anni anche in Italia è permesso dalla
legge. Come è numeroso quel popolo di
innocenti! E nessuno più pensa di fermare
questa guerra dell’aborto. A quando un
ravvedimento morale e legislativo?

Luigi Cantù

aro direttore, 
nella mia città si vedono più cani che

bambini. E i proprietari spendono non
solo per nutrirli, ma per il guinzaglio
anatomico, i cappottini e/o gli
impermeabilini e altro ancora. Mentre ci
sono persone senza lavoro e famiglie che

non ce la fanno. Due situazioni che
scorrono parallele. Papa Francesco, con
energica franchezza, richiama alla
solidarietà e a rimettere ordine nella scala
dei valori. Per questo la pubblicità che esce
ciclicamente su “Avvenire” (con uno
slogan sull’«Italia cucciolona» e una frase
di Gandhi così partecipe verso gli animali
e, quindi, così offensivi per gli umani che
non ce la fanno economicamente) mi pare
proprio una contraddizione o, se vuole,
una contro-testimonianza. La pubblicità è
per salvare i cuccioli: ma a chi importa di
salvare i bimbi abortiti? Certo il
Movimento per la Vita, con cui collaboro
anch’io, ma chi altri? Insomma, capisco la
necessità di finanziamento del giornale,
ma credo che non possa passare per
qualcosa che non è giusto. 

Lettera firmata

C

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Lottò contro le eresie
e la minaccia del califfato

n califfato preme da Oriente e nel mondo cristiano
il rischio è quello di perdere il senso autentico del-

la figura e dell’opera di Gesù: sono orizzonti molto attuali
quelli che descrivono il contesto entro cui si trovò a o-
perare san Sofronio, che fu patriarca di Gerusalemme dal
634 al 639. Lui era un monaco dalla profonda formazio-
ne teologica ma seppe essere anche un pastore saggio di
fronte all’assedio da parte di eserciti ostili. Era nato a Da-
masco attorno al 550 e si era lasciato affascinare dai pa-
dri del deserto, trovando casa presso diversi monasteri.
Tra i suoi principali impegni vi fu quello di combattere
contro il monotelismo, eresia sostenuta dall’imperatore
Eraclio e dal patriarca Sergio, che offriva una visione li-
mitata della persona di Cristo. Sofronio morì nel 639, die-
ci anni prima della condanna di questa eresia.
Altri santi. San Pionio di Smirne, martire (III sec.); bea-
to Giovanni Righi da Fabriano, religioso (1489-1539). Let-
ture. Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19. Ambrosiano. Gen
21,22-34; Sal 118,73-80; Pr 10,18-21; Mt 6,19-24.

U

Sofronio
di Gerusalemme
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Pena di morte e pubblicità “cucciola”:
vita e creato ci riguardano sempre

Battersi contro la pena di morte è giusto? Sì. Amare e
difendere gli animali è giusto? Sì. Chiedere la fine delle
esecuzioni capitali e impegnarsi per gli altri esseri viventi toglie
qualcosa agli esseri umani piccoli e indifesi? No.
Cari amici, avete inviato lettere diverse per tema eppure
convergenti nel lamentare amichevolmente, ma in modo
vibrante, l’attenzione (per titoli ed evidenza) o l’ospitalità (in
forma di pubblicità) date da “Avvenire” a questioni che sarebbero
meno importanti o che, in qualche modo, potrebbero “distrarre”

dalla tragedia dell’aborto. Vi rispondo, con la stessa amicizia,
attraverso la piccola serie di domande e risposte che aprono la
mia replica. Due “sì” e un “no”. “Sì” e “no” che sono pronto a
ripetere mille volte in ogni sede, e che sfido chiunque a
dimostrare insensati. Nel “più” c’è ogni “meno”. Ammesso che
“meno” sia. Perché tutto ciò che tocca la vita degli uomini e delle
donne e la loro responsabilità mi riguarda e m’impegna a
pensare e agire in modo coerente e giusto (sono uno di quelli che
cercano, da anni, di tradurre così nella propria vita ciò che seppe
dire in modo definitivo Terenzio: «Homo sum: humani nihil a me
alienum puto»). La vita, la responsabilità e la coerenza, amici
miei. Per i cristiani sono nomi dell’amore. Che nessuno e nulla
escludono nell’umanità e nel mondo che Dio ha creato.
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a voi la parola
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i aprirebbe la strada a stravolgimenti di altri diritti umani che già oggi
sono posti a rischio di limitazioni e restrizioni: il diritto di educazione

dei genitori in materia sessuale, l’obiezione di coscienza rispetto all’affida-
mento di bambini a coppie non eterosessuali, il diritto della donna di es-
sere difesa da sfruttamento per la maternità surrogata, e altro ancora.
Possiamo riassumere tutto nell’orizzonte di una "ideologia di Stato" che e-
leva a unico criterio valido la scelta individuale, con la negazione del dirit-
to degli altri, di chi sta per nascere, di chi non vuole partecipare alle prati-
che abortive, di chi intende seguire orientamenti diversi. Una volta pote-
vamo considerare questa conclusione esagerata, frutto di interpretazione
anch’essa ideologica della realtà. Oggi purtroppo va tenuta presente per-
ché l’elevazione dell’aborto a diritto della persona, oltre a svilire il valore del-
la vita umana, costituisce come la caduta di un limite che apre la strada a
uno scenario in cui la vita, il matrimonio, l’educazione sessuale, sono visti
in un’ottica puramente materiale, spogliati di ogni senso di responsabilità
che spetta all’essere umano nei confronti di sé stesso e degli altri.

Carlo Cardia
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nei momenti più brutti, ricordate:
Dio è nostro Padre; Dio non abbandona i suoi figli.
Papa Francesco

Scripta
manent

Ma quale rispetto ci può essere in un quartiere a luci rosse

bastato che papa Francesco as-
sociasse la sua persona e la sua

parola a due oggetti "sensibili", pres-
so l’opinione pubblica ecclesiale, co-
me la riforma liturgica conciliare e il
movimento di Cl, e la quota di link che
lo riguardano è ritornata largamente
maggioritaria nei siti e blog che ten-
go sott’occhio quotidianamente: 32%,
dicono i numeri, più vari picchi di po-
polarità sui social network. 
Ho constatato invece con una certa
letizia la modestissima misura del-

l’interesse riservato da quella stessa
porzione di Rete all’esibizione tv, do-
menica sera, della popstar Madonna.
Sebbene tenesse in mano un rosario
e cantasse Devil Pray (
http://tinyurl.com/pkageyx ), repli-
casse cioè la sua nativa e redditizia
contaminazione tra sacro e profano,
solo il sito di "Famiglia Cristiana" le
ha riservato una neutra cronaca, men-
tre nessuno si è più ricordato del re-
cente "sorellaggio" con suor Cristina.
In compenso, si è potuta incontrare
spesso, tra le notizie ecclesiali digita-
li, la Madonna originale. Eccola invo-
cata da Papa Francesco perché cu-
stodisca Comunione e liberazione e
perché accompagni l’attività dell’U-
niversità Cattolica Argentina; e da pa-

pa Paolo VI, «ancora in latino, per o-
ra», per l’efficacia della «grande rifor-
ma liturgica». Ecco quella alla cui in-
tercessione si sono affidati il cardinal
Sandri, a proposito dei cristiani per-
seguitati in Medio Oriente, e monsi-
gnor Mennini, al tempo del sequestro
e dell’assassinio di Aldo Moro.
Una citazione infine per la Madonni-
na milanese, che quanto a popolarità,
almeno in Italia, credo prevalga an-
cora largamente sulla "regina del
pop". È di diversi giorni fa la notizia
che la statua (una copia a grandezza
naturale) sarà presente all’interno del-
l’Expo, in un contesto «all’altezza del
suo significato religioso, storico e ci-
vile». Posso aggiungere, avendolo ap-
preso da fonti riservatissime, che la si-
gnora Ciccone si è mostrata gelosa
della faccenda, minacciando di can-
cellare per ritorsione l’unica data ita-
liana del suo prossimo tour.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Madonna col rosario in mano
ma non ci fa più caso nessuno

di Gianni Bottalico*

La mossa della Bce sul Quantitative easing

E ORA LA POLITICA
BATTA UN COLPO
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